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DEL VATICANO 
_ di OTTAVIO PASTORE _ 
In un cortese colloquio, prima 

che si iniziasse il contradditto­
rio pubblico al quale ci eravamo 
impegnati all'Associazione della 

' Stampa Romana, ' feci _ osservare 
ad un noto padre domenicano, 
che U 30 gennaio 1949, cioè quat­
tro giorni prima che si iniziasse 
a Budapest il processo contro il 
cardinale ; Mindszenti, i vescovi 
ungheresi avevano dichiarato e 
comunicato ufficialmente al pre­
sidente del Consiglio dei ministri 
che « per quanto riguarda l'affa­
re Mindszenti il corpo dei vesco­
vi non prende alcuna posizione, 
affidando il problema al saggio 
giudizio del governo >. Il mio in­
terlocutore non negò il fatto, ne 
il suo significato' di sconfessione 
del cardinale, né la mancata pub­
blicazione da parte dell'* Osserva­
tore Romano >, ma spiegò evasi­
vamente: « Molte cose si possono 
fare per poter rimanere a salvar 
le anime... >. • ' 

Queste parole me le sono ricor­
date leggendo il resoconto del pro­
cesso svoltosi recentemente a Buda­
pest contro l'arcivescovo Grosz (*), 
successore del cai dinaie Mindszen­
ti alla testa della chiesa cattoli-

- ca ungherese. Ut jcivescovo Grosz 
aveva presieduto la riunione dei 
vescovi.che non erano più solidali 
con Mindszenti. Il male è che po-

. chi giorni prima di sconfessare 
pubblicamente il Mindszenti, da 
questi, che prevedeva l'arresto, 
aveva ricevuto ed accettato l'in­
carico di assumere la direzione 
del complotto che, puntando sul­
le sperate prossime guerra ed in­
vasione dell'Ungheria, preparava 
il governo provvisorio per restau­
rare la monarchia absburgica ed 
il regime capitalista. 

• " Contemporaneamente il Grosz 
firmava, nell'agosto del 1950, l'ac-

- cordo fra la chiesa cattolica un-
- gherese e il governo ungherese, 

malgrado la proibizione ufficiale 
. del Vaticano, e malgrado che tut­

ti i governanti magiari siano col­
piti da una scomunica, che però 
quel clero non ha mai pubblicato. 
Kvidentemente il Grosz voleva ri­
manere ad ogni costo... a salvare 
le anime! 

Pochi giorni addietro — il 21 
luglio — ventotto vescovi titolari, 
vescovi ausiliari e superiori pro­
vinciali di ordini religiosi hanno 

- giurato nelle mani del presidente 
del Consiglio, < di essere fedeli 
alla democrazia popolare unghe­
rese, al suo popolo ed alla sua 
Costituzione, di osservare la Co­
stituzione e le • sue leggi ». Ma 
qualche giorno prima — il 3 lu­
glio — monsignor • Bela Varga, 
emigrato dal 1947, ' qui; a Róma 
all'istituto ecclesiastico di Maria 
Immacolata, come presidente del 
cosiddetto consiglio nazionale un­
gherese, un preteso governo un­
gherese che prepara all'estero ciò 
che Mindszenti e Grosz prepara­
vano all'in tei no, ha tenuto una 
conferenza-stampa. Vi ha raccon­
tato molte favole 6U < lo stato di 
schiavitù e miseria dell'Ungheria 
sotto il comunismo » come il « Cor­
riere della Sera » ha intitolato 
l'ampio resoconto. Questa attività 
politica, in netto contrasto con la 
posizione assunta dai vescovi un­
gheresi, non può essere svolta da 
un prete all'estero senza il con­
senso del Vaticano. Si -ricordi, 
per esempio, che a don Sturzo, 
inviato in «silio a Londra dal Va­
ticano per spianare la strada al­
l'accordo con il fascismo, fu sem­
pre consentita solo l'attività lette­
raria e mai la partecipazione ad 
un qualsiasi movimento politico 
antifascista. Tali sono le contrad­
dizioni che è necessario districare. 

Naturalmente anche in occasio­
ne del processo Grosz si sono ti­
rai i fuori la tortura. Yactredon 
e la mescalina. Per il cardinale 
Mindszenti l'< Osservatore Roma­
no > era caduto in gravi contrad­
dizioni, compassionandolo a volte 
come « un automa dai gesti mec­
canici (< O. R. > del 6 febbraio 
1949), autoaccnsantesi perchè ri­
dotto all'incoscienza, ma procla­
mando alla fine c h e egli « ha scel­
to la via della giustizia e dell'o­
nore-. ha ammesso ciò che era 

. vero, ha negato ciò che era falso > 
( c O . R.» del ? febbraio 1949). 

In queste stupide contraddizio-
' oi si impantanano tutti i giorna-
- li borghesi. Per citare un altro 

esempio, il < Giornale d'Italia > 
. (6 luglio 1951) ha rivelato che il 

cardinale Mindszenti avrebbe ri-
: fiutato recentemente di aderire a 
certe nuove e pretese richieste dèi 

• governo ungherese perchè <egli che 
fu preparato con droghe e mi­
nacele a deporre avanti il tribu-

: naie col volger del tempo ha riac­
quistato la memoria ed è rimasto 
inflessibile come prima delTàrre-

• sto. Lo stesso capo della polizia 
per il caso Mindszenti ha escla-

, maio: "Una simile volontà di fer 
ro non Tacevo ancora trovata!" >. 

Quale enigma! Il Mindszenti 
' mia Tolta con le torture e con le 

-. droghe sarebbe stato indotto a 
. conlessare delitti non commessi 

per opera di un capo della poli­
zia c h e poi gli ha lasciato riac-

' quistare una volontà così ferrea 
• che oggi non è più riuscito a pie­

garla! Altro che enigma, sono idio-
eie. Non è molto più logico e ra­
gionevole ammettere che Minds­
zenti, per le sue idee monarchiche 

. e conservatrici, ha complottato 
contro la Repubblica e che per 
questo è «tato condannato? -

Per rarcirescoTO Grosz i*<Os-
\ servatore Romano > è stato più 
'•' prudente pur oscillando sempre 
' tra Y<mmtoma> e il <ctmfeisore 

della fede*. Il giornale vaticano, 
. però, ha nascosto, per esempio, 

• h e aeU» «ne dichiarazioni alla 

fine del processo e prima della 
sentenza, l'imputato ha dichiarato: 
: . « / / mio passato e la mia con­
cezione del mondo mi hanno con­
trapposto alla democrazia popo­
lare. Per la mia educazione e per 
tutta la mia vita ero di convin­
zioni legittimiste e lo sono anche 
ora, ed è questo che mi ha tra­
scinato nelle attività delle quali 
oggi devo rispondere >. • 
! Queste parole riaffermanti le 
convinzioni monarchiche ed ab-
sburgiche del Grosz spiegano tut­
to e non possono essere di un au­
toma... a meno che non si siano 
sbagliati nella dose di mescalina 
da propinargli!" 

Il problema fondamentale è che 
il clero ungherese — come quello 
polacco, cecoslovacco, ecc. — è 
preso da una parte tra gli ordini 
del Vaticano considerati inviola­
bili, la sua formazione e menta­
lità conservatrice per cui pensa 
inscindibili il trono e l'altare, e 
dall'altra la realtà vivente ed ope­
rante di milioni di contadini sot­
tratti al secolare giogo della ari­
stocrazia magiara, di milioni di 
operai sottratti allo sfruttamento 
capitalista, di tutto un popolo che 
non conosce più la disoccupazio­
ne ed al quale sono assicurati il 
lavoro ed il progresso culturale ed 
economico. Comprendiamo questa 
tragedia di sacerdoti, in gran par­
te onesti e sinceri, e per queste 
sentiamo un sentimento misto di 
pietà e di sdegno anche per quelli 
che la giustizia popolare giusta­
mente condanna per reati politici. 

Ma la responsabilità è del Va­
ticano. Là, oltre Tevere, sj com­
mette lo stesso terribile errore già 
grave alla fine del secolo XVIII. 
Alla mia recensione del libro < La 
politica sociale cattolica al bivio > 
del rettore dell'Università di Grasz, 
prof. Debrctsberger ed alle affer­
mazioni stesse dell'autore, l'< Os­
servatore Romano > ha risposto 
affermando in sostanza che nel 
secolo XIX i cattolici stettero < per 
la religione, contro la negazione 
ed il laicismo >. Ma come mai la 
religione coincise con le dinastie, 
l'assolutismo, il feudalesimo, men­
tre il liberalesimo, le indipenden­
ze nazionali, lo sviluppo capita­
listico coincisero con < la nega­
zione ed il laicismo > ? Di chi la 
colpa? La politica vaticanesca non 
si è svolta sempre in modo da 
difendere e dal far difendere dai 
cattolici ossequienti il passato eco­
nomico e politico? Se il Vaticano 
non fosse stato l'alleato delle di­
nastie e. delle aristocrazie, per i 
movimenti borghesi liberali e de­
mocratici sarebbe forse stato ne­
cessario coinvolgere nella lotta 
anche la chiesa e la reJigione? 

Così oggi nelle Repubbliche po­
polari — come già nell'U.R.S.S. 
— la religione è fatta coincidere 
con i vecchi regimi. Mindszenti e 
Grosz sono legittimisti, cioè a b -
sburgici e perchè tali cospirano 
mettendo al servizio • della loro 
causa politica, la loro influenza 
di sacerdoti. ' Cospirano all'inter­
no, come monsignor Bela Varga 
agisce liberamente all'estero con 
il consenso del Vaticano, e perciò 
sono stati condannati. Dica net­
tamente il Vaticano che i vescovi 
ungheresi hanno fatto bene a giu­
rare di essere fedeli a l la demo­
crazia popolare ungherese e di ri­
spettarne la Costituzione e le leg­
gi, ordini toro di mantenere quel 
giuramento senza alcuna restri­
zione mentale, ordini al clero di 
non trasformare più le chiese, i 
conventi, gli istituti religiosi, al­
l'interno ed all'estero, in covi di 
cospiratori, in centri di resistenza 
attiva o passiva contro l'espro­
priazione dei latifondi e delle fab­
briche e contro la sovranità dello 
Stato. 

(•) Le procèt de Jossei Grosz et de 
tea complice*. Editions d'Etat. Buda­
pest, 1951. 

IL GOVERNO CLERICALE ACCETTA INSULTI ALLA NOSTRA PITTURA 

KAESON'G — Quattro dei negoziatori dell'armistizio in Corca: (in 
alto a sinistra) il maggior generale Chang Pyung San, dell'esercito 
nord-coreano; (in alto a destra) il generale Teng Hua, delle forze 
volontarie cinesi; (in basso a sinistra) il generale Hsieh Fang, delle 
forze volontarie cinesi; (in basso a destra) il maggior generale 

Lì Song Cho, dell'esercito nord-coreano 

di RENATO GUTTVSO 
Già ; qualche anno fa il grosso 

trafficante di arte moderna a Pa­
rigi, il critico ed editore Christian 
Zervos era disceso in Italia e ave­
va montato un quadro falso e vo­
lutamente indifferenziato della 
pittura italiana : contemporanea. 
Questo quadro risultò composto da 
un numero della rivista «Chaicrs 
d'art » dedicato all'arte italiana o 
dalla mostra di pittura italiana *»i 
Museo d'arte moderna di Parigi. 

Sul numero della rivista trova­
rono posto gli aspetti più cosmo­
politi dell'arte italiana. 

La mostra al Museo d'arte mo­
derna si basava sui futuristi. Como 
risulta da vari scritti .dell'epoca 
(1910-12) Gertrude Stein in un 
suo libro dice; «Una sera vennero 
a trovarmi i " futuristi portati da 
Severini: ci sembravano degli im­
becilli »>), questo movimento non 
godette a Parigi la minima consi­
derazione. L'organizzazione mer­
cantilo della pittura moderna gli 
negò il diritto di cittadinanza nel 
momento in cui, inserendosi nella 
lizza delle tendenze dette di «.avan­
guardia ». avrebbe avuto Invece 
sufficienti ragioni per essere con­
siderato e discusso. 

,\ 

' Por fi resto la mostra elencava 
gli artisti italiani fino al 1940. 
Era la mostra dell'arte ufficiale 
italiana sotto il fascismo: di quel 
triste periodo •• della nostra arte 
che si chiama «900». 

A chi serviva questa ' mostra? 
Forse a qualche grosso industriale 
o a qualche mercante milanese, 
non certo all'arte italiana e agli 
artisti italiani. . * • • 

La mostra fu un insuccesso. Ven­
ne ripetuta a Londra e fu un dop­
pio insuccesso. 

Nel giugno del 1951 si è tenuta 
a Parigi una seconda mostra. Que­
sta mostra viene presentata al 
pubblico francese da Leon De-
gand, da Raymond Cogniat e da 
Gino" Severini. Il tono assunto dai 
signori Leon Degand e Raymond 
Cogniat, ' di offensiva sufficienza 
nei riguardi dell'arte italiana, non 
può rimanere senza risposta. 

Vediamo che cosa dice il signor 
Leon Degand: innanzi tutto egli 
si chiede se esista, oggi nel 1951, 
una pittura italiana. E risponde 
che, per fortuna, non esiste: per­
chè, per fortuna (hereusement!), 
la possibilità di esistenza di scuo-

LA DOLOROSA ODISSEA D'UN PRIGIONIERO DI TITO 

Tortura 
per tre giorni e tre notti 

"Non voglio firmare perchè Poccecai è innocente,, grida Richter 
Un processo-commedia - Condannato a tre anni e mezzo di carcere 

ni 
II capo dei carne/lei mi tnotunse 

di stendermi bocconi su di una 
sedia. • Io invece mi sedetti. Gli 
sgherri allora mi afferrarono e a 
viva forza mi distesero nella po­
sizione voluta, indi cominciarono 
a battermi sulla schiena piagata 
con delle liste di legno che di 
frequente si rompevano. Di quando 
in quando sostavano ansanti e in­
sistevano acciocché facessi una di­
chiarazione di colpevolezza, di 
aver cioè organizzato il terrorismo 
nella zona per incarico del Co-
minform. Nei contorcimenti pro­
vocati dal dolore indicibile che 
quelle bastonature mi provocaro­
no «etfolai dalla sedia sulla -quale 
gli sgherri mi tenevano. Quando 
mi rialzarono, l'individuo che ave­
vo identificato, per il colonnello 
Lenac, venne a tastarmi il polso e 
constatato che battevd"normalmen-
te esclamò: ~ Bravo! Non avrei mai 
pensato». Indi, dopo avermi rivol­
to alcune .domande riguardanti il 
delitto di cui ero sempre imputato, 
pretese di impartirmi una lezione 
di marxismo manipolato. 

Sevizie disumane 
Tagliando corto, io dissi che 

non ero disposto ad ascoltare si­
mili frasi da chi aveva ancora da 
nascere- quando io già lottavo per 
l'emancipazione della classe lavo­
ratrice. A questa tucita egli di­
grignò i denti e mi appioppò due 
ceffoni che mi fecero sanguinare 
dalla guancia ferita nei precedenti 
interrogatori e dal naso. Io, calmo, 
osservai: « £ ' un grande onore per 
un alto ufficiale dell'armata jugo­
slava battere un detenuto che è 
nelle grinfie • degli sgherri ». Mi 
fulminò con un'occhiata ed urei 
sbattendo l'uscio dell'ufficio. Che 
si trattava del'col. Lenac ebbi pò» 
con/erma anche dal Novak, col 
quale, come si vedrà, ebbi occasio­
ne di parlare un giorno nel car 
cere di Lubiana. . . 
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UN'ARDITA IMPRESA ALPINISTICA 

Sulle cime nevose 
del Grand Capucin 
COURMAYEUR, luglio. — La 

erande impresa alpinistica portata 
a termine dai giovani Walter Bo-
natti e Luciano Chigo sulla parete 
est del Grand Capucin, «e] gruppo 
del Monte Bianco, pare abbia fatto 
dimenticare quassù le intermina­
bili giornate di ugg.'a. ' 
- Al campeggio del CAI-UGfTT, in 

Valle Veny, da dove erano partiti 
per salire al rifugio Torino, i due 
giovani ardimentosi sono sotto un 
continuo fuoco di fila di domande 
da parte di numerosissimi alpinisti 
e guide saliti da Courmayeur, da 
Entreves, da Pré Saint-Didier, per­
sino da Aosta. Ora è la volta di 
Bonatti, il ventunenne . impiegato 
della Falk di Sesto San Giovanni. 

Della grande avventura egli nar­
ra più volentieri la parte più dif­
ficile: il superamento del secondo 
« tetto » che è avvenuto quando, do­
po tre giorni e due notti di sforzi 
inauditi, i nervi pareva non rispon­
dessero più alla volontà. Ed è pro­
prio in simili - frangenti che accade 
di solito il peggio: quando dei tre 
«tementi fondamentali per essere 
ut» atleta di grido (classe, volontà 
e nervi), proprio l'ultimo viene • 
mancare. «Avevo piantato l'ultimo 
chiodo e già mi accingevo a infilare 
col piede la staffa quando mi sci­
volò il martello. Una mossa brusca 
fece steccare il chiodo e fu puro 
caso se 11 per 11 trovai une fessu­
ra a coi appigliarmi. Durai ancora 
molti minuti in quella terribile po­
sizione prima che riuscisti ad av­
vertii* eoa un dato, l'essstes*» di 

una piccola fessura entro cui pian­
tai un chiodo» ' - " 

Duecento chiodi hanno piantato 
i due ardimentosi giovani prima di 
raggiungere - la vetta agognata; i 
trentacinque ic dotazione erano 
stati piantati e ricuperati quattro 
volte. Alla fine l'impareggiabile eb­
brezza della vittoria sportiva con­
quistata sul limite estremo che sfa 
fra la vita e la morte pervadeva i 
due giovani che commossi alle la­
crime si abbracciano, lassù a 3831 
metri 

Il giovane Ghigo ci ha narrato 
come hanno trascorso la terza not­
te di bivacco sulla parete: «Da al­
cune ore già tutto intorno a noi 
era stato avvolto dalle ombre e an­
cora cercavamo un posto su cui 
fermarci: un ' riparo, una nìcchia 
qualsiasi o almeno una cengia de­
gna di tale nome. Nulla, sopra e 
sotto di noi tutto una lastra sola. 
Non ci rimase che decidere di fer­
marci Il ove ci trovavamo, sopra 
un - gradino di pochi centimetri. 
Ci assicurammo con alcuni chiodi 
alla cintura eppoi infilammo i pie­
di in due staffe; cosi, coperti da 
una sola tendina, trascorremmo la 
terza notte in parete, mentre infu­
riava a maltempo e il vento pare­
va volesse strapparci via. Quanto 
freddo e quali pensieri sorgono in 
quelle ore! P<M cessò la bufera 
e con le prime luci dell'alba si ri­
prese: ormai la vetta era vicina, 
a soli cento metri, oltre tre «tett i» . 
Alle ore 14,90 eravamo in vetta...». 

B . L. 

Questi interrogatori a base di 
bastonature, e che si protraevano 
l'intera notte, durarono per ben 
35 giorni, con alcune varianti che 
descriverò - in seguito. Quando 
rientravo nella cella mi legavano 
le mani dietro la schiena; se qual 
che volta, sfinito, sedevo sul pa 
vimento e venivo sorpreso, erano 
botte da orbi. Per 12 giorni non 
ricevetti nulla • da tnanjjiare; mi 
portarono però regolarmente acqua 
per bere. Durante il rimanente pe­
riodo ricevetti 'giornalmente un 
pezzo di pane che dovevo divorare 
come un cane avendo le mani le-
gate dietro la schiena. Se di ser­
vizio era qualche agente più uma­
no, costui mi slegava un istante 
le mani, mosso a compassione alla 
vista di un uomo costretto a man­
giare come un bruto. Tre notti, a 
qualche giorno di distanza l'una 
dall'altra, fui portato legato, con 
gli occhi bendati ed imbavagliato 
— ad una ventina di minuti d'auto 
fuori di Capodistria. Quando mi 
toglievano la benda constatavo di 
trovarmi in una cella sotterranea. 
Mi appendevano, per le braccia a 
due ganci infissi nel soffitto e mi 
applicavano i fili della corrente 
elettrica ai polsi, nei fori delle 
orecchie, nella bocca, nelle nari­
ci, ecc. Il più terribile tormento 
era quando mi : introducevano i 
contatti elettrici nelle orecchie e 
ad intermittenze immettevano la 
corrente elettrica; avevo la sensa­
zione che il cervello mi scoppiasse. 
Questa tortura durava ogni volta 
due o tre ore con qualche inter­
ruzione quando mi domandavano 
se fossi dispostò a fare la dichia­
razione voluta. Tentarono di estor­
cerla anche con le blandizie, pro­
mettendomi che mi avrebbero la­
sciato libero nell'interno della Ju­
goslavia dove essi mi garantivano 
una vita comoda e tranquilla. Una 
notte a forza di tirare mi strappa­
rono i baffi che rimasero in mano 
ad uno dei carnefici, un'altra si 
sforzarono di introdurmi un mon­
cone di bastone scheggiato, rotto 
in precedenza sulla mia schiena, 
nell'ano, producendomi una piaga 
che per parecchio tempo non ri­
marginò. 

Per oltre 11 mesi fui tenuto «so­
lato in una. cella, senza la regola­
mentare ora di passeggio, tanto che 
anche gli autori degli omicidi e 
miei accusatori mi credevano mor­
to sotto le torture. Una sera intesi 
il Rihter che evidentemente penti­
to di essersi prestato ad un gioco 
cosi infame, piangeva sulla mia 
sorte e diceva ad un ricino di cel­
ta che io ero completamente inno­
cente. Seppi poi che égli si rifiutò 
di firmare U. verbale che doveva 
essere inviato alla pubblica accu­
sa e che in • quell'occasione dette 
un pugno attraverso lo sportello 
all'agente detl'OZNA che voleva 
costringerlo. a firmare, quindi fu 
inteso gridare ripetute volte: -Non 
voglio firmare perche Poccecai è 
innocente». Tutti i carcerati delle 
celle di quel piano udirono quelle 
grida. Nonostante le assicuraziont 
ripetutamente fattemi, non fui mai 
posto a confronto con il Margan. 

( t A morte Poccecai ?.. 
Seppi poi che anche costui era 
stato sottoposto alle piò. atroci tor­
ture per un eguale periodo di tem­
po quanto ti mio, perché si rifiu­
tava di accusarmi. Un giorno della 
seconda metà detragosto '49 venne 
da me il pvbblico accusatore del 
tribunale militare, un ufficiale, U 
quale dopo aver ascoltato le mie 
proteste per la lunga detenzione 
mi assicurò che ormai la mia po­
sizione era chiarita e che entro 
gualche giorno tutto sarebbe staio 
risolto. Difetti dopo qualche gior­
no mi fecero « preparare la roba » 
Scesi le scale e mi trovai di fronte 
agli stessi sgherri che mi avevano 
arrestato e torturato. Mi fecero sa­
lire in un furgoncino coperto e ri-
éateesi ai carcere di Buie Dopo po­
co a mio arrapo B fjabMfco 

satore di quel distretto mi notifi­
cava che il giorno dopo si sarebbe 
svolto il processo a mio carico. Ero 
accusato di sabotaggio economico 
e di abuso dei poteri di ufficio 
basandosi su alcuni fatti di nessuna 
importanza giuridica avvenuti nel 
1946, svisandoli e gonfiandoli mo­
struosamente, con l'aiuto di falsi 
testimoni (disgraziati i quali, o per­
ché fortemente compromessi per 
misfatti compiuti o per qualche air 
tra marachella) erano tenuti per 
il bavero e venivano impiegati a 
tutti gli usi). 

Il processo si svolse in un'atmo­
sfera artificialmente elettrizzata. 
Tanto i testimoni quanto la clac-
que formata dai peggiori elementi, 
delle organizzazioni titiste, erano 
costantemente controllati da Euge­
nio Laurenti, da Sorta Giordano, 

da Nerino Gobbo e da altri agenti 
di Babic, i quali dandosi il cambio 
volevano controllare se le parti af­
fidate ai singoli venivano bene ese­
guite. Grida assordanti di: « A mor­
te Poccecai! A morte il traditore 
del popolo/ » seguite da una cagna­
ra indescrivibile, rendevano impos­
sibile ogni contestazione. Gii avvo­
cati erano nell'impossibilità di par­
lare e venivano minacciati conti­
nuamente. - II processo-commedia, 
che doveva giustificare la lunga de­
tenzione preventiva, si concluse 
con la condanna a tre anni e mez­
zo di carcere, che poi in sede di 
appello furono ridotti a due anni e 
mezzo. Gli agenti dell'OZNA non 
mi lasciavano in pace neppure do­
po il processo. 

VITTORIO POCCECAI 
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BERLINO — Si fanno sempre più intensi tra i giovani tedeschi I 
preparativi per il Festival mondiale della gioventù. Nella foto: la 

prove di un» daaaa popolare bavarese 

le - nazionali è pressoché . esau­
rita (IT). •.-..„ 

Contrariamente a . tali ' astratte 
affermazioni, oggi, contro il dila­
gare del cosmopolitismo (ohe ten­
de alla creazione di formule fisse 
di linguaggio; buone indifferente­
mente per un pittore giapponese, 
bulgaro, francese e italiano) as­
sistiamo, e già da qualche anno, al 
risveglio dei valori e dei caratteri 
nazionali nell'arte figurativa, as­
sistiamo ad un nuovo, diretto im­
pegno dei giovani artisti migliori 
dei Vari paesi, in direzione della 
realtà, dei problemi umani, mo­
rali, nazionali che la realtà pone 
all'artista. Assistiamo - al ristabi­
lirsi su basi nuove e più profonde 
di un contatto tra artisti e popolo, 
tra arte e vita. In Francia un va­
sto movimento in questo senso è 
ni centro dell'attenzione generale 
da ' almeno tre anni. Questo mo­
vimento coinvolge i migliori arti­
sti francesi da Picasso a Pignon, 
ed ha nel giovane maestro André 
Fougeron la sua punta più avan­
zata. 

', . .,.• 1 pittori realisti 
In Italia accade lo stesso che in 

Francia; • secondo modi • differenti 
relativi ad una situazione e ad una 
tradizione diversa, ; in Italia - assi­
stiamo ad un grande risveglio in 
senso realistico, in senso naziona­
le-popolare: uno dei grandi fatti 
della Biennale internazionale di 
Venezia nel 1000 fu il compatto 
gruppo dei pittori realisti. Ben­
ché le loro opere fossero collocate 
nel peggiore dei modi, divise - in 
varie sale, inframezzate da opere 
che di realista non avevano nulla 
e che erano solo cattiva accade­
mia) benché ancora incerte fosse­
ro molte di quelle opere, tuttavia 
esse costituivano un fatto nuovo: 
nelle «a.'e di quella esposizione 
entravano per la prima volta ; fi­
gure di contadini, di - operai, < di 
oppressi. Tutta la stampa del mon­
do se n'è accorta, per dirne bene 
e per dirne male. Lo stesso segre­
tario della Biennale prof. Palluc-
chini che pure è un paladino del 
formalismo e del cosmopolitismo 
dovette dedicare alla presenza de­
gli artisti realisti - un capoverso 
della sua prefazione al catalogo. 

Ma di tutto ciò, Leon Degand 
non ne sa nulla. Ed infatti, giu­
dicando sulla base della sua sche­
matizzazione, afferma che dopo II 
« futurismo >. e la « metafisica » non 
esiste • niente . in Italia che abbia 
carattere di movimento artistico. 

Curioso modo questo di Degand 
di presentare i propri ospiti. 

Veniamo ora alle dodici righe 
che si è degnato di scrivere Ray­
mond Cogniat. 

Raymond Cogniat scrive che in 
Francia nulla si conosce dell'Ita­
lia artistica contemporànea; ' per­
ciò la curiosità è grande, ma ag­
giunge ohe forse tale curiosità sarà 
delusa, e cesi finisce la prefa­
zione. • 

Ma, contrariamente a ' quanto 
R. Cogniat dice, la pittura italia­
na dei giovani in Francia non è 
sconosciuta. Non è certo meno co­
nosciuta (sebbene da parte fran­
cese .l'azione pubblicitaria, attra­
verso libri, riproduzioni, ecc. sia 
molto più efficace che da nof> di 
quanto lo sia da hoi la giovane 
pittura francese. 

Diecine di artisti italiani hanno 
esposto a Parigi con mostre per­
sonali ed in varie collettive. 

Veniamo ora al pittore italiano 
Gino Severini ed al suo modo di 
fare la storia. - . ; ; ; ' 

Etjli dice che il e Centre d'art 
Italien » non vuole stabilire dei 
valori né difendere o imporre una 
direzione estetica - piuttosto ' che 
un'altra. • l 

Ma sfogliamo i l catalogo e dia­
mo uno aguardo ai nomi: tu SO 
espositori 20 sono «astrattisti puri»; 
18 sono semiastrattisti e cubisteg-
gianti; 12 sono artisti di altre ten­
denze tra cui post-impressionisti, 
espressionisti, real ist i . . --:-'_.--•• 

Mi ' rendo conto che fare delle 
classificazioni di questo genere è 
semplicistico e che è difficile fare 
delle categorie insaccandovi dentro 
gli artisti; ma poiché si parla di 
tendenze e si dice che tutte siano 
ugualmente rappresentate abbiamo 
voluto dimostrare che c*ò non è 
esatto. - : 

UN ENIGMA DELLA NA TURA 

sLe grotte che cantano 
' («li 4* 8 pi ri ti maligni,, della montagna del Grande Bogdo 

Già da molti secoli gli uomini 
hanno scoperto alcune grotte da 
cui escono suoni misteriosi. Nella 
antichità, i grandi sacerdoti appro­
fittavano di questi fenomeni poco 
frequenti e inspiegabili per attri­
buirne la causa agli dei. Quei suo­
ni spaventosi diventavano parole 
divine che i grandi «cerdoti ave­
vano il compito d'interpretare. Nel 
medio evo, quelle voci e quei ru­
mori sospetti furono attribuiti ai 
diavoli e ^ agli «.piriti. Oggi, noi 
sappiamo che la cosa è molto più 
semplice e molto meno misteriosa. 
La scienza ha avuto ragione di 
tutte le diavolerie e di tutte le 
stregonerie. Quei concerti inattesi 
non sono dovuti che all'aria, al­
l'acqua, all'incrinarsi e allo spac­
carsi delle rocce sottoposte all'ero-
sicne. La forma delle grotte, le 
loro dimensioni, gli echi che si ri­
percuotono e si amplificano danno 
a quei suoni un registro molto 
esteso: dalla melodie agli urli, e 
perfino ai suiftuozzi. 

Queste frotte «che cantano» aon 
sono rare nell'Unione Sovietica, 
Una delle più belle é certamente 
la trotta di Kapova, vicino alla 
riviera Bielaia nella Bachktria, tra 
il Volga e lTJral. . • •" ,__ ,_ 

Al primo piano, la luce entra sa 
abbondanza. Sulle rive di due pic­
coli laghetti, dove nuota una mol­
titudine di piccoli pesci, cresce 
l'erba. Un corridoio molto luogo 
e ascaro, dal suolò argilloso, v i ­
scido « adrucciolevole, conduce al 
secondo piano. Lo sguardo viane 

qui attirato da una luce bluastra, 
che proviene dal basso, e che dà 
l'impressione di un Iago che si di­
stende nel fondo della grotta. Se si 
getta una pietra in quell'acqua az­
zurra e trasparente, non si sente 
(o sciacquìo dell'acqva. ma soltanto 
Il rumore della pietra che cade 
su altre pietre. 

Ciò che noi abbiamo preso per 
un lago,' non è altro che un'im­
mensa voragine. L'illusione del­
l'acqua azzurra é data dall'accumu-
larsi di strati d'aria dello spessore 
di 40-50 metri. 

Altre grotte che cantano si tro­
vano presso il lago salato di Ba-
skuntchak, perduto nelle steppe 
della regione del Caspio, non lon­
tano dal Volgm sul monte del 
Grande Bogdo. 

«Questo monte è alto soltanto 170 
metri ma, situato nel centro di una 
pianura di steppe che lo circonda­
no, si leva in alto come una vera 
e propria vetta. Uno dei versanti 
del monte è ricoperto di rocce 
scoscese, a forma di torri, di pi­
lastri, di colonne di pietra. Quando 
soffia il vento, si «ente un mor-
moTÌov un coro di .voci soffocate: 
si direbbe un* folla di persone. 

Questo fenomeno si spiega con 
la vibrazione dell'aria tra i pilastri, 
tra l e colonne di pietra e i nu­
merosi, ma poco profondi, crepacci 
del monte. 

Un tempo la gente credeva che 
alcuni spiriti maligni avessero scel­
to la montagne del Grande Bogdo 

m loro abitazione, n più potente 

di questi spiriti, secondo la leggen­
da, era il vecchio Tzagan-Obugai, 
dalla lunga barba grigia. D'umore 
malinconico e triste, egli non sop­
portava gli uomini nel suo dominio, 
e • quando questi si avvicinavano 
troppo ài suo antro, li acacciava 
con i suoi ululati e i suoi gemiti. 
Se accadeva che qualcuno si am­
mazzasse, cadendo giù dai pendii 
scoscesi del monte, non si esitava 
di attribuire quella morte agli spi­
riti della montagna. 

Nel Tadjiklstan, al confine del 
Tibet e dell'Afganistan, nel cuore 
della montagna salina di Khodja-
Mumine, si trova la grotta Tigro-
vaia. Da questa grotta escono dei 
suoni che ricordano stranamente 
il vibrare di un'arpa. Essi sono 
prodotti dall'aria che passa tra le 
stalattiti di sale. La tonalità cam­
bia secondo la fona del vento e 
la forma delle stalattiti. 

Uh tempo, n canto deue grotte 
ha fatto nascere leggenda, paure,' 
superstizioni. Oggi, questo fenome­
no è oggetto di studio da parte 
dei geomorfologhl, dei fisici e dei 
geologi. Esso permette di studiare 
le leggi che presiedono alla for­
mazione delle caritè della crosta 
terrestre. Oli seicnsiatl sono arri­
vati anche ad appressare le di­
mensioni e le forme delle nume­
rose grotte, fino ai nostri giorni 
iriaceeesibili all'uomo. U fatto è 
eh* essi hanno saputo interpretare. 
decifrare il canto doDe grotte. 

r E per esempio nel campo figura­
tivo si notano le omissioni più ma-.; 
domali: per esempio Mafai é as- V . 
«ente. Mi dicono che, invitato, non • 
ha mandato. Tuttavia non si può.-, 
dare un panorama obicttivo della -' 
pittura di questi ultimi venti anni 
in Italia senza le opere di Mafai* 
Se egli non aveva o£ere d i sponi - • ; , 
bili, se ne potevano trovare pres- . ' 
so i collezionisti o n*i musei. Ciò 
6i fa normalmente - • • •• ---^ • • • •• -« .V 

Ma non solo Mafai manca; man- ; 
ca anche Pirandello, manca Men­
ilo, manca Mucchi; mancano Mar- • 
cucci, fi-. Vespignani, •• Capocchini, • . 
Stradone, Piero Martina, * Natil i , , 
Muccinj; siccome 1& mostra va fino 
ai molto giovani mancano tra que- -. 
stl Mirabella, Tettamanzi, Borgon-
zeni, Scarpitta. In compenso v e ­
diamo nel catalogo nomi scono- • 
sciuti totalmente. 

Ma andiamo avanti a vedere . 
come Severini presenta ai francer •,; 
si la situazione dell'arte italiana: V-

Egli dice che, grosso modo. nel - . 
l'arte italiana ci sono tre direzio­
ni: u) i continuatori* dello «s lan- .-.'•;, 
ciò creatore dai futuristi » (cioè gli • \'.. 
astrattisti); b) -, i pittori cresciuti ' 
nell'orbita del « 900 »; e) i pittori -
che furono aiutati a « prenderà 
coscienza delle loro possibilità poe- , 
tiche, pur restando sul terreno del- ' 
lu pittura » (?) dal pittore Scipio- ' . 
ne, morto nel 1034. • > >:••.., 

E' inutile - dire • quanto questa 
suddivisione sia irreale. Non solo -\t 
se si guarda alla situazione della ' 
arte italiana che. è ben differente, ."' 
ma anche se " si guardi a quésta 
mostra stessa: infatti accanto ad 
una buona ventina di astrattisti .'.•' 
noi vediamo solo due nomi che, •, 
grosso modo, si potrebbero inc lu - , , 
dere in .quel la che Severini chia­
ma la «seconda direzione ». . (b) -y 
cioè Borra e Tornea. Infine chi • 
sono i pittori a cui Scipione avreb­
be aperto gli occhi in questa mo* ;•;• 
stra? Leggo e rileggo il catalogo.'; . 
senza trovarne uno solo. Forse '.;•', 
Severini allude a Tamburi, o for> 
se ad Omlccioli, o forse a Scia* 
loia. Ma davvero non so. - * ; • " - . 

Al contrario ci sono nella m o - ;; 
stra rappresentanti di altre cor*;;:; 
renti, correnti l e quali hanno nel* 
l'arte contemporanea italiana tan* > 
to peso che gli stessi organizza* 
tori non hanno potuto fare a me* ; 

no di includerne ì rappresentanti 
(p. es. Levi e Zigaina). • "• •-*'•-

Ma Severini ha il suo schema, -: 

Questo conta e il resto (cioè l'ar* -
te italiana, l e sue lotte, il suo di* ' 
sorientamento anche, le sue diffi* 
colta in venti anni di fascismo, 
ma anche le sue conquiste, le sua 
vittorie e le sue glorie) non conta1 

niente. . .,_.,' - .•• 

Giudizi di Severhà ' t 
Severini considera Scipione (GÌ* ~ 

no Bonichi) il pittore più signif ift ' ' 
cativo della generazione dei gio* 
vani. Noi non entreremo per ora : < 
in una • discussione di merito su* ' 
Scipione. Ma quali sono, secondo ' 
Severini, i meriti di - Scipiooie? • ? 
Eccoli: T Questo pittore avrebbm. '-
avuto il suo posto nella "scuola, •_ 
di Parigi" sulla quale d'altrondel 
era informato. Egli conosceva iM\ 
colore di Bonnard, la fantasia di. 
Chagall, il lirismo di Matisse, a*! 
Pascin e di Soutine». " •= t 

Per • queste ragioni ScipionO, 
avrebbe indirettamente provocato! -
a atoma il movimento della «p iUj ' 
tura tonale».. -: - • ,"--. >-•:->: -̂  

in realtà invece Scipione con ls) : 

pittura tonale non c'entra nulla»! s 
Già Melli dipingeva in . termini 
«det t i» tonal i -s in prima " dell'ala 
tra guerra; e mentre Scipione di* 
pingeva cardinali espressionisti «j 
cupole barocche in lacca carminia<* 
ta e bitume, Mafai dipingeva il! 
«nudo» della galleria d'arte mo*i 
derna di ' Roma, che è il capota* • 
voro forse della pittura cosidettsi! 
tonale; e l'atto di nascita u N ! 
fidale della «pittura tonale » . f u 
la mostra Cagli, Cavalli, Capo* 
grossi, Pirandello (alla Galleria di 
Roma), i quali erano In polemica 
col seicentismo di Scipione. • —-

Questo per la storia. • 
Quanto poi alla imparzialità di ' 

Severini, egli esprime la sua ap­
provazione • solo per la tendenza 
astratta, per la tendenza cioè che 
intende abolire e distruggere (co­
me egli si augura assieme ai s i ­
gnori Degand e Cogniat) ogni pre ­
senza di caratteri e tradizioni na- ' 
zionali nell'arte italiana. Egli dice 
che l'astrazione è stata una « l i ­
berazione dall'incubo della rappre­
sentazione eoe frenava lo slancio 
degli artisti». Infine nella sua im­
parzialità di presentatore di una 
mostra panoramica e comprensiva 
di tutte le tendenze, il pittore Se* 
verini dà un giudizio dispregiati-. 
vo e offensivo sullo sforzo e sullo 
lotte di alcuni giovani artisti ita­
liani. Artisti che appunto in virtù 
di queste lotte riscuotono l'inte­
resse e la stima dei colleghi e de ­
gli intenditori d i tutto il mondo, 
e alcuni dei quali sono inclusi in 
questa stessa mostra (il che * 
come invitare la gente a pranzo 
e poi sputare nel loro piatto). " 

Questi artisti sono Pizzinato, P u ­
rificato. Treccani, Migneco. Zigai­
na ed altri. ' 

A riprovare questa esposizione^ 
ed il modo nel quale essa v iene 
oresentata al pubblico di Parici, 
penso che siano d'accordo tutti 
coloro cho sentono l'onore di e s ­
tere pittori italiani, che lottano 
per l'arte italiana, contro tutte l e 
teorie e gli interessi che tendono 
a snazionalizzarla e ad avvilirla. 

Questa esposizione, e il modo in 
cui essa è stata presentata, ci ri­
confermano sulla giustezza della 
analisi fatta dal ' nostro partito 
sulla situazione generale della cul­
tura italiana, e sulla necessità d i 
una unione di tutti gli artisti ita­
liani degni di Questo nome. e. a t ­
torno a loro, di tutti coloro ebo 
credono nell'arte italiana, scritto­
ri, critici, collezionisti, dtretteri d i 
musei. Di una unione in difesa 
dell'arte, italiana contro coloro ebo 
per oscuri Intel essi vogliono 
gnerne la voce gloriosa. 

a? dunque dalla BMgjglenBM 
gli artisti italiani che si Wva 
protesta contro coloro 
organizzato qoesta 
sepratutto contro il governo ita 
Mano che non fa mai ' nuDa 
rarte, a quella volta ette si 
non è capace di totelarM U 
•tit*»» 
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